
i diritti sono sacri tranne
che per i bambini rom
prendo atto che ci sonopersone chevalgono meno

Non avevo mai avuto un alunno andato via perché
con una ruspa gli hanno buttato giù il luogo in
cui abitava, oggi è successo.

La cosa più dura da mandar giù è che è successo
nel  silenzio  più  totale,  col  plauso  dei
cittadini, il silenzio di chi, a mio avviso, ma
io non conto nulla, avrebbe dovuto parlare, uno
sgombero efficiente, rapido, inodore.

Oggi, a Cornigliano, dove hanno sgomberato un
campo  rom  che,  intendiamoci,  avrebbe  dovuto
essere sgomberato da anni, mancavano le nobili
associazioni che si occupano di diritti civili
e libertà, che chiedono a gran voce legalità e
rispetto della costituzione.

No, non volevo che difendessero i rom, io e i
miei  colleghi  dell’Istituto  comprensivo  di
Cornigliano,  Genova,  Italia,  Europa,  avremmo
voluto che spendessero una parola per tutelare
il diritto allo studio dei bambini che vivevano
in quel campo e frequentavano la nostra scuola.
Una parola per chiedere che i progetti avviati
su quei bambini continuassero, che le ore di
formazione  fatte  dagli  insegnanti  fuori
dall’orario  di  lavoro  per  imparare  come
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gestirli, come avviare un difficile processo di
integrazione, per spiegargli che un’altra vita
era  possibile  non  andassero  persi,  come
l’impegno di quello stesso comune che li ha
sgomberati, che aveva avviato un progetto  che
aveva  dato  frutti  ed  è  stato  annullato
quest’anno.

Viene da pensare che difendere i rom, anche i
bambini  rom  sia  una  scelta  politicamente
infelice,  che  spendere  una  parola  per  loro
possa  costare  tessere,  sovvenzioni,  favore
popolare,  e  allora  è  meglio  tacere  e  far
parlare solo insegnanti e maestre che, tanto,
non  contano  niente,  non  danno  fastidio  e
possono tenersi insulti e sopportare l’ironia
greve  sui  forum  dei  giornali  o  sui  social
network.

Viene da pensarlo ma io non lo penso: credo che
quelle associazioni, la società civile, siano
nobili  e  necessarie,  ma,  forse,  un  po’
distratte.

E  comunque  il  Comune  ha  offerto  ai  rom
sfrattati  tre  giorni  in  albergo  per  quelli
senza figli e una settimana per quelle con i
figli, cosa chiedere di più?

E poi? Poi la notizia si stempererà, poi di
quelli non importerà più nulla a nessuno, poi
sarà silenzio.

Complimenti  anche  i  redattori  del  giornale
cittadino,  che  casualmente,  guarda  tu  le
coincidenze,  il  giorno  prima  dello  sgombero
pubblicano una notizia sull’arresto di Sinti
milionari.  Senza  spiegare  alla  gente  che  i



Sinti non sono Rom, naturalmente, ma facendo in
modo che lo sgombero venga applaudito.

I Rom rubano, certo, anzi, alcuni rom rubano,
per  essere  onesti,  io  credo,  ma  non  sono
nessuno  e  non  capisco  niente,  che  se  gli
togliamo la scuola, l’educazione, se non li
integriamo,  i  rom  continueranno  a  rubare  e
continueremo a sgomberare campi con piccoli rom
che non saranno scolarizzati e integrati, che
ruberanno  e  allora  sgombereremo  altri  campi
con.,..

Prendo atto

che i diritti sono sacri tranne che per i
bambini rom,

che la Costituzione è sacra tranne che per i
bambini Rom,

che possiamo sdegnarci per tutto,
scandalizzarci di tutto, ma non per i bambini

rom,

prendo atto che la legge è uguale per tutti ma
non per i bambini rom

Non ne prendono atto, per fortuna, i miei
alunni, turbati e sdegnati dalla notizia.

“E adesso cosa ne sarà di loro?” Mi chiedono
confusi.  perché  loro  sono  consapevoli  che
“loro” sono compagni, bambini come loro che con
loro  giocavano,  ridevano,  scherzavano,
lavoravano in gruppo, etc.

Un compagno che va via è sempre un dolore per



una classe, se poi al compagno hanno buttato
giù il posto dove abita con una ruspa ed è
stato  portato  via  con  un  pulmino,  per  una
destinazione  sconosciuta,  al  dolore  si
accompagna  anche  un  turbamento  profondo,  la
sensazione di assistere a una incomprensibile
ingiustizia.

Non avevo mai avuto un alunno andato via perché
con una ruspa gli hanno buttato giù il luogo in
cui abitava, oggi è successo.

Io lavoro per lo Stato, uno Stato che offre
opportunità,  che  dà  la  possibilità  di
migliorarsi,  di  imparare  a  decodificare  il
mondo, di interagire e solidarizzare con chi ti
sta vicino.

Non per uno Stato che, con un atto violento,
toglie a dei bambini la possibilità di tornare,
domattina, a ridere e scherzare con i loro
compagni.

Ma, probabilmente,ha ragione la società civile,
le persone nobili sempre in prima fila per
difendere diritti, legalità, etc.

Una piccola storia ignobile come lo sgombero di
un campo rom non merita considerazione, sono io
che, non contando niente, non capisco niente.
Allego un piccolo filmato, l’ho fatto vedere ai miei alunni:
loro hanno capito:
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